
I L  TA M B O S I N O

Festival dello sport a Trento
con le Frecce Tricolore

n°2 - Novembre 2019

 “IL TAMBOSINO” - La rivista dell’Istituto Tecnico Economico “Antonio Tambosi”
Via Brigata Acqui,9  - 38122 Trento e-mail: redazione@tambosi.tn.it



Indice:
#LeIntervisteTambosiane
 -Intervista alla dirigente scolastica                 Pag 3
 -Intervista alla prof del mese                           Pag 5
 -Intervista ai Rappresentanti di Istituto         Pag 10

#CronacheTambosiane:
 -Certi" cazione ECDL e Linguistiche        Pag   6
 -Festival dello sport                                     Pag   6
 -Progetto Nonni in rete                               Pag   7
 -Registro elettronico                                    Pag  8
 -Via romea germanica                                 Pag  8

#Attu a l i t à : 
 - Vaia                                                              Pag  9
 - Questo clima di oggi              Pag  12

#F i l m & L i b r i
 -I consigli per un pomeriggio perfetto  Pag 12

#L aRicettaDelMese
 -Il Tambococco     Pag 14

La redazione:

Mansour El Qetib
Patryk Andrzejak
Chiara Spada
Giorgia Patton
Aldo Spirinio
Katerin Nuzzo
Giulia Ma$  oletti
Adelaide Felli 
Marianna Mazzullo
Carlo Duches
Serena Fedel
So" a lamber
Marianna Bortolotti

Impaginazione e Gra! ca:

Mansour El Qetib 3SA
Patryk Andrzejak 3SA
Mohamed Diagne 2AD
Aldo Asprinio 3SA

Professori:

Sara Losa 
Daniela Scrivano
Chiara Girardi
Natale Scopelliti

Il Tambosino n°2
 mese - Novembre 2019

Istituto Tecnico Economico 
“Antonio Tambosi”

Via Brigata Acqui, 19
38122 Trento

Per informazioni:
redazione@tambosibattisti.tn.it

IL TAMBOSINO

Nel numero di questo mese:



Vi siete mai chiesti cosa fa la nostra Preside nel tempo libero? 
O magari qual è il suo cantante preferito? Noi sì, così abbiamo 
deciso di farle una breve intervista per saperne qualcosa in più.
Se siete curiosi come noi, questo è l’articolo giusto!

Perché ha deciso di diventare preside?

“Ho deciso di diventare preside perché credo profonda-
mente nel valore della scuola, nei principi che essa o+ re 
per la crescita personale di tutti quanti noi e perché credo  
personalmente che mettersi in gioco e in discussione nella 
vita sia fondamentale, quindi mai fermarsi, ma sempre cer-
care qualcosa di nuovo: qualcosa che ci stimoli, qualcosa 
che ci faccia crescere ogni giorno. Comunque, è stata una 
scelta bella, perché mi ha dato modo di conoscere voi sotto 
un altro punto di vista che non sia quello dell'insegnante.”

Come è stato il suo primo giorno da dirigente?

“Il mio primo giorno da dirigente è stato molto emozio-
nante: mi sono trovata davanti a 110 persone perché si 
inizia con il Collegio docenti del primo giorno di scuo-
la, quindi il primo settembre. Questo è il primo impatto 
che si ha sostanzialmente con la scuola e da lì poi è tut-
to un crescendo di conoscenze: non solo delle procedure, 
ma anche delle persone che collaborano con me, in primis 
proprio con gli insegnanti. Il mio primo giorno da diri-
gente è stato ricco di emozioni e anche di paura, perché 
non è semplice: cambi completamente lavoro e ne cam-
bi la visione! Prima la tua visione era legata alla classe e 
al lavoro con i colleghi; poi diventa una visione a 360°.”

Perché ha deciso di passare dal ruolo di insegnante (e quin-

di a contatto con i ragazzi) a quello di dirigente?

“Non lasci la relazione con i ragazzi: di loro diciamo che 
non vedi più quelli che sono gli aspetti legati alla didattica 
tradizionale, ma cogli di più quelle che sono le esigenze, i 
problemi e i vissuti: dietro ognuno di noi c'è sempre una sto-
ria, nessuno è mai così come appare e questo a me permet-
te comunque di fare la mia parte per far sì che voi cresciate. 
Quindi, rimango un educatore. Non è che facendo questo 
lavoro ti dimentichi di essere un insegnante, anzi: a me piace 
ad esempio venire nelle classi e fare lezione! E' bello potersi 
confrontare con voi, anche su qualche cosa di diverso dalla 
lezione tradizionale, che svolgete con i vostri insegnanti.”

Porta spesso lavoro a casa?

“Sempre: questo è un lavoro in cui la preparazione soprat-
tutto giuridica è fondamentale! Diritto non lo studi soltanto 
studiando la normativa, ma confrontando le sentenze che 
sono disponibili in rete rispetto a delle casistiche che vengo-
no proposte, perché la norma è una cosa, l'interpretazione 
della norma è un'altra. Quindi la possibilità di confrontare le 
norme attraverso le sentenze in questo lavoro diventa fonda-
mentale, perché ho un lavoro in cui la burocrazia e il rispet-
to della legge sono una cosa che è richiesta in una maniera 
abbastanza pressante. Quindi, il lavoro a casa c'è sempre.”

Cosa pensa dell'assemblea d'istituto?

“Penso siano una grande conquista dei ragazzi; penso però 
che si sia perso di vista il senso dell'assemblea d'istituto: è 
un diritto, ma come tutti i diritti è anche un dovere; quin-
di è anche un dovere partecipare e parteciparvi in manie-
ra attiva, collaborare con i rappresentanti d'istituto, perché 
si realizzi un'assemblea che porti qualcosa in più al vostro 
percorso scolastico. L'assemblea nasce come punto di in-
contro, come momento di dialogo, come proposta dei ra-
gazzi per a+ rontare le tematiche che normalmente a scuola 
non vengono a+ rontate. Secondo me come studenti in ge-
nerale dovete essere parte attiva di queste assemblee, per 
cui quello che vi consiglio io è: trovatevi e confrontatevi!”

Quando era studentessa, cosa pensava della scuola?

“Io ho sempre visto la scuola come un'enorme e straordi-
naria opportunità. Se poi mi chiedete se ero una secchio-
na, la risposta è no! Sono diventata secchiona quando ho 
capito " no in fondo cosa voleva dire studiare: mi rende-
va curiosa e capace di confrontarmi con gli altri. Ho sem-
pre visto la scuola come il posto dove tu puoi imparare a 
diventare una persona critica: critica vuol dire capace di 
cambiamento; polemica, invece, vuol dire capace solo di 
non confrontarti per il gusto di alzare la voce; la scuola 
mi ha insegnato ad essere critica ed è un'opportunità in-
credibile, perché questo ci rende persone libere. Io sono 
profondamente convinta che più studiamo – ma non solo 
a scuola, in tutte le occasioni che abbiamo per apprende-
re – più diventiamo persone libere; meno studiamo, meno 
leggiamo e meno ci confrontiamo, più siamo destinati ad 
essere persone che alla " ne, in un confronto, perdono.”

Intervista alla Dott.ssa Marina Poian
di Serena Fedel e So! a Lamber
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Se potesse scrivere una lettera a un personaggio famoso 

storico o politico, a chi la scriverebbe e perché?

“Questa non è una domanda semplice: vorrei sapere da 
Napoleone Bonaparte perché ha scelto determinate cose 
durante una battaglia; mi verrebbe da domandare a Leo-
pardi perché, invece di continuare a essere pessimista, una 
volta non abbia provato ad essere un pochino più positivo. 
E se potessi scrivere una lettera, la scriverei probabilmente 
al Presidente della Repubblica, perché ho l'impressione che 
sia una persona assolutamente positiva e gli direi: “Ascolti, 
ascolti, ascolti il grido dei giovani!” Non è solo il discorso 
sull'ambiente: non è possibile continuare a trasmettere dei 
valori che non sono valori, ma sono disvalori. I nostri gio-
vani, i nostri ragazzi migliori non possono continuare ad 
andarsene: devono rimanere in questo paese e devono es-
sere create le condizioni a$  nché si possano realizzare: chi 
vuole fare la mamma o il papà; chi vuole impegnarsi nella 
scuola; chi vuole impegnarsi nella vita sociale; chi vuole fare 
carriera, deve avere la possibilità di fare carriera per merito 
e non perché spesso si usano altri sistemi! E direi al Pre-
sidente della Repubblica che, pur nel rispetto della demo-
crazia, basta con certi programmi in televisione! Dovreste 
ribellarvi e liberarvi, voi giovani, del Grande Fratello: non 
possono essere questi gli esempi che vi vengono forniti! C’è 
chi va in televisione e parla male di suo padre di sua madre, 
parla male del mondo senza portare niente e questo gli per-
mette di " nanziarsi le vacanze o qualunque altra cosa: non 
può essere questo il messaggio che arriva. Ribellatevi ragaz-
zi! E al Presidente dico: “Crei le condizioni per una scuola 
migliore che passi sempre dalla selezione del personale!”

Cosa Le piace fare nel tempo libero?

"Io ho pochissimo tempo libero, perché lo dedico alla scuo-
la: ho tantissimi giorni di ferie arretrate e ho tantissime ore 
da recuperare. Nel mio tempo libero mi piace viaggiare: 
questa è la forma di conoscenza più grande che abbiamo 
in alternativa alla scuola ed inoltre mi piace ancora studia-
re, per cui delle volte mi metto lì e studio lingue straniere 
piuttosto che informatica. Mi piace leggere libri di " sica, 
perché è la materia che ho trascurato in assoluto quando 
ero al liceo. Poi, quando sono stanca e stressata, ritorno 
a ricamare, perché mi ricorda quando ero piccola e stavo 
insieme alla mia nonna e quelli erano i momenti di mas-
sima serenità: lei mi ha insegnato a farlo e allora, quando 
sono tanto in tensione, recupero un piccolo ricamo. E’ una 
cosa d’altri tempi, antica, però è qualcosa che mi rilassa.
Un tempo scrivevo, adesso il tempo per la scrittura non c’è più.”

Qual è il suo libro preferito?

“Il mio libro preferito è sicuramente “Cent'anni di solitudi-
ne” di Marquez. E’ un libro particolare che ti mette in una 
situazione quasi di sogno e di realtà, ma è un libro che ti 
fa ri> ettere e non poco; poi mi è piaciuto tantissimo “L'i-
diota” di Dostoevskij. Questi sono i due libri che hanno 
segnato la mia storia. Io sono una persona che, quando si 
appassiona a un autore, legge tutto di quello che ha scrit-
to! Il mio primo libro importante, quello che mi ha fatto 
appassionare alla lettura, me l'hanno regalato quando ave-
vo 13 anni ed era il libro di Oriana Fallaci che si intitolava 
“Niente e così sia”, che raccontava la guerra del Vietnam. 
Un altro genere letterario che mi piace tantissimo e che leg-
go d'estate sono le biogra" e dei personaggi storici: tra tutti, 
ricordo il primo libro regalatomi da mio papà quando ero 
in terza elementare, una biogra" a di Federico II di Svevia.”

Qual è il suo cantante preferito?

“Fabrizio de André. Penso che lui abbia segnato tutta la 
mia generazione esattamente come la generazione prece-
dente e questo ha permesso un incontro padri- " gli dei 
miei tempi, esattamente come i Nomadi. Quando i geni-
tori avevano vent'anni, conoscevano i Nomadi; poi si sono 
ritrovati con i " gli che conoscevano gli stessi testi e can-
tavano le stesse canzoni. E’ un modo di trovare un punto 
in comune e di dirsi: “Ecco, piace anche a me”, quindi in 
fondo ci si avvicina e si vede che non siamo così distanti.
Fabrizio de Andrè è un poeta prima di tutto: io lo studierei 
proprio nelle classi, perché ha dei testi che sono incredibili 
dal punto di vista della poesia, del signi" cato e delle parole. 
Fabrizio de Andrè è stato anche autore di un LP (all'epoca si 
chiamavano così) dedicato al periodo degli anni di piombo; 
Fabrizio de Andrè o+ re delle chiavi di lettura interessanti. 
Studiare letteratura, storia è proprio questo: permetterti di 
capire, perché se capisci non giudichi! La letteratura è l'e-
spressione dell'epoca, ma nello stesso tempo è anche uni-
versale, senza tempo, per cui delle volte ti o+ re su un piatto 
d'argento le parole che tu non hai per esprimere ciò che senti 
dentro. Lo stesso fanno le canzoni: magari uno è triste non 
sa come dirlo e la frase di una canzone è proprio quella che 
cercavi e ti fa dire: “Esatto! E’ esattamente quello che volevo 
dire, è esattamente così che mi sento!” Quindi, potersi par-
lare anche attraverso le canzoni tra genitori e " gli , secondo 
me è bellissimo: è un modo per stare vicini nella reciproca 
e rispettabilissima diversità: perché voi dovete crescere e 
noi dobbiamo comunque continuare ad andare avanti, es-
sere pronti a cambiare ed essere sempre curiosi nella vita.”
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Ringraziamo per la disponibilità la Dott.ssa Mari-
na Poian che, nonostante i mille impegni, ha tro-
vato del tempo per noi ed è stata molto cortese.

Il Tambosino n°2 - Novembre 2019

Il giorno mercoledì 6 novembre noi della redazione del 
giornalino della scuola abbiamo intervistato la professores-
sa del mese, ovvero la prof. Anna Blasi, docente di chimica, 
biologia, " sica e scienze della terra. Le abbiamo posto alcune 
domande riguardanti l’ambito scolastico e quello personale.

Per iniziare le abbiamo chiesto come trova il suo la-
voro e quali sono le di$  coltà nel fare l’insegnante.
La professoressa ci ha risposto che ama molto il suo la-
voro e che le dà molte soddisfazioni, anche se a vol-
te è molto pesante. Le di$  coltà che ha riscontra-
to come insegnante sono i genitori, che alle udienze 
difendono i " gli e si intromettono nel suo lavoro.

Poi le abbiamo chiesto se gli studenti trovano di$  col-
tà nelle sue materie e cosa cambierebbe al Tambosi per 
migliorare l’organizzazione e per aiutare gli studenti.
La professoressa ha detto che le di$  coltà degli stu-
denti si riferiscono al capire il modo in cui l’inse-
gnante spiega la materia: capito ciò gli studenti con-
tinuano l’anno scolastico senza nessun problema.
Per organizzare meglio il Tambosi la prof. Blasi cambie-
rebbe il modo in cui sono gestite le assemblee di istituto 
e aiuterebbe di più gli studenti di prima a capire se han-
no fatto la scelta giusta e se questa scuola è adatta a loro.

Come ultima domanda, abbiamo chiesto alla 
professoressa cosa faceva prima di insegna-
re al Tambosi e che hobby ha oltre all’insegnamento.
La prof. ha detto che il suo primo lavoro è sta-
to l’insegnante, quindi " nita l’università si è dedi-
cata all’insegnamento e, oltre al suo lavoro, le pia-
ce accudire gli animali e fare lunghe passeggiate.

E voi, quale professore siete curio-
si di conoscere meglio per il prossimo nume-
ro? Scrivetecelo e noi lo “interrogheremo” per voi!

Intervista alla professoressa del mese: Anna Blasi
di Mansour El Qetib e Patryk Andrzejak



Esami, certi" cazioni, patenti e test sono sem-
pre stati motivo di profonda ansia e frustrazione 
per noi studenti. L'idea di essere esaminati e valuta-
ti per le nostre competenze giustamente ci spaventa.

Ma la verità è che alla " ne migliorano enormemen-
te le nostre capacità e, sottoponendoci a molto stress, 
ci spronano a lavorare più intensamente. Anche per 
il fatto che ci pongono un obiettivo ben preciso.
L’istituto Tambosi di Trento o+ re la possibilità di acce-
dere all'esame ecdl e alle certi" cazioni linguistiche per 
tedesco, inglese e spagnolo. Questa è un’opportunità da 
non perdere per noi studenti, soprattutto perché otte-
niamo notevoli sconti facendoli ora e molti bene" ci per 
un futuro lavoro o percorso universitario. Purtroppo sul 
nostro sito della scuola se ne parla molto poco, mentre, 
a nostro avviso, dovrebbero essere pubblicizzati di più.

Per l’appunto, conseguire una certi" cazione linguistica di 
medio livello arricchisce notevolmente il curriculum: es-
sendo un attestato u$  ciale facilita l'accesso all’università 
e viene riconosciuto ai concorsi pubblici. Questo vale an-
che per l’ecdl, che non ha una scadenza. Inoltre, le lezio-
ni comprese nel costo per le certi" cazioni sono molto utili 
per aumentare il livello di conoscenza della lingua. Sono 
diverse dalle solite lezioni a cui siamo abituati a scuo-
la e mirano al perfezionamento delle quattro principa-
li competenze ovvero lettura, scrittura, ascolto e parlato.
Abbiamo l'enorme fortuna di frequentare una scuola che è 
un test center per ecdl, ciò vuol dire che gli esami li possiamo 
fare direttamente lì e paghiamo meno rispetto agli esterni.

Per ottenere l'attestato ecdl bisogna passare 7 esami. 
L'iscrizione può essere fatta in due modi. L’iscrizio-
ne base serve per 4 esami e costa di meno, ma di per sé 
non ha un particolare valore. Mentre l'iscrizione full 
standard serve per tutti i 7 esami. In caso di iscrizio-
ne base, poi, è possibile fare anche gli altri 3 esami. Una 

volta ottenuto l’ecdl, si avranno dei crediti scolastici.

Come già accennato, non ha una scadenza, ma vi-
sto che spesso le versioni dei programmi di cui trat-
tano gli esami ecdl si rinnovano, è possibile che ven-
ga richiesto di aggiornarsi per la nuova versione.

In sintesi, impegnarsi e studiare ora è sicuramen-
te vantaggioso. Ansia, stress e frustrazione fanno già 
parte della vita di noi studenti da molti anni: meglio 
farci l'abitudine, no? Quindi stringiamo i denti e con-
centriamoci sull'obbiettivo: via il dente, via il dolore!

Ecdl e certi" cazioni linguistiche al Tambosi
di Giorgia Patton e Chiara Spada

Festival dello Sport
Come l’abbiamo festeggiato noi studenti

di Patryk Andrzejak e El Qetib Mansour

Il 10, 11, 12 e 13 settembre 2019 si è tenuto a Trento il 
“Festival dello Sport”. Alcune classi dell’Istituto Tambo-
si vi hanno partecipato. Noi della Redazione del “#Il-
Tambosino” siamo andati ad intervistare alcuni stu-
denti per scoprire cosa pensavano di questa esperienza.

L’evento è stato coinvolgente e ha avuto molta par-
tecipazione: «C’era un sacco di gente che veniva 
da diversi posti, anche al di fuori del Trentino».
Nonostante gli studenti dovessero lavorare atti-
vamente, hanno trovato il Festival un momen-
to da ripetere, per quantità di esperienze e novità.
Il programma era ricco di attività come lo spettaco-
lo delle Frecce Tricolori, l’esposizione delle vetture del-
la Formula 1, sport di ogni genere e interviste a sportivi 
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famosi: «L’ambiente era bello gioioso e molto a+ ollato».
All’inizio, l’organizzazione generale non sembrava del-
le migliori: «ci hanno messo un sacco di tempo a con-
segnarci i cartellini». Gli studenti non avevano qua-
si niente da organizzare, era già tutto programmato.
Le attività da loro svolte sono state però varie: raccoglie-
re liberatorie; dare informazioni alle persone; fornire 
supporto alle attività per i bambini; fare volantinaggio.
Gli studenti, quindi, hanno dato un importante aiu-
to al Festival " n dal primo giorno, ossia il 10 settem-
bre. Infatti, oltre a dare un supporto informativo ai 
visitatori, hanno contribuito ai preparativi nei vari 
campi da calcio e pallacanestro e con decorazioni.

Diversi sono gli studenti che rifarebbero que-
sto progetto, che ha fruttato loro un’esperienza la-
vorativa, anche se la maggior parte di loro avreb-
be preferito partecipare al Festival solo da spettatore.

Speriamo che questo festival riesca ad evolver-
si con ancora più varietà di attività e che molte più 
persone vengano a conoscenza dei diversi sport.

Progetto Nonni in RETE 2019-2020
di Adelaide Felli

Chi tra noi non si è mai trovato a dover spiegare al 
proprio nonno come utilizzare un cellulare o un pc?
Noi del Tambosi abbiamo una semplice soluzione!

Da ormai quattro anni il nostro Istituto ha aderito al 
Progetto “Nonni in Rete”, un progetto che o+ re la possi-
bilità agli studenti, a$  ancati da docenti esperti, di inse-
gnare agli anziani come utilizzare le nuove tecnologie.
Il corso si svolge presso la sede del nostro Istituto a partire 
da novembre 2019 e comprenderà 15 incontri, per un tota-
le di 30 ore, più eventuali ore extra " no ad un massimo di 
10. Il ciclo di “lezioni” terminerà con un “ca+ è digitale” nel 
quale studenti e over 65 si troveranno a discutere tra loro.
Il percorso, aperto solo alle classi terze e quar-
te dei Sistemi Informativi Aziendali, sarà ri-
conosciuto come “Alternanza Scuola Lavoro”.
 
Nella giornata di mercoledì 6 novembre si è svol-
to l’incontro preliminare del progetto, aperto solo a 
docenti e studenti, nel quale sono state date le pri-
me informazioni e qualche anticipazione sul pri-
mo giorno di “lezione” e sul numero di partecipanti.
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Anno scolastico 2019/20
Novità dal registro elettronico

di Serena Fedel

Da quest’anno 
scolastico la giu-
sti" cazione delle 
assenze e dei ritar-
di degli studenti 
potrà essere fatta 
solo online trami-

te il registro elettronico sul sito della scuola.
Nel registro elettronico i genitori accedono con 
password e sanno in tempo reale se il " glio sia 
a scuola o meno; quale voto il " glio abbia pre-
so e in quale materia; la media e le note disciplinari.
Avere un registro online comporta più trasparenza: si pos-
sono evitare sbagli sulle assenze, sui voti e sulle giusti" che. 
Ma non avere più un libretto cartaceo è meglio oppure no? 

A parer mio la cosa non ha molto senso: molti genitori non 
sanno completamente come si usi Mastercom; altri sono 
informatissimi (ma una minoranza). Non tutti sono in 
grado di utilizzare le nuove tecnologie: molti ragazzi, in-
fatti, aiutano i propri genitori nell’usare il telefono e non 
sempre viene rivelato loro tutto quello che devono sapere. 
È possibile scaricare l’app sul proprio cellulare per rimanere 
sempre aggiornati; l’ unico problema è il fatto che non ven-
gono accettate le nostre credenziali, ma quelle del genitore; 
si viene quindi in possesso del nome utente e della pas-
sword ed una volta entrati giusti" carsi è molto semplice!
Senza cartaceo è cambiata anche la modalità di richie-
sta del permesso di uscita anticipata: ogni genitore deve 
compilare il modulo presente nell’area genitori on line. 

Tutte le richieste devono essere inviate entro le ore 9.00 del 
mattino. 
Un’altra novità di quest’anno sono le entrate in ritardo dopo 
le ore 8.00. Gli studenti, in tal caso, devono recarsi in un’au-
la preposta – al piano terra della Palazzina B di Via Barba-
covi per gli studenti che hanno la classe nelle palazzine; in 
biblioteca per gli studenti che hanno la classe in sede. 

Gli alunni possono poi entrare in classe al cambio dell’ora. 
Secondo il regolamento, quindi, chi entra in ritardo risulte-
rà assente " no al cambio dell’ora e poi potrà entrare in classe 
per svolgere regolarmente le lezioni. Secondo me, dovrebbe 
essere a discrezione del docente decidere se ammettere un 
proprio alunno alle lezioni: ovviamente questo è un deter-

3TB, 4TB E 3RA
Alla scoperta della via romea germanica

di Giorgia Patton e Chiara Spada

Le classi 3TB, 4TB e 3RA dell’ITE Tambosi di Trento stan-
no lavorando a un progetto annuale sulla Via Romeo Ger-
manica con la professoressa Marchesin.
Questa via è lunga 2200 km: inizia da Staede una città a 
nord della Germania nel mare del nord e termina a Roma 
attraversando le Alpi. Qui in Trentino passa per Lavis, Mar-
tignano e la Valsugana. Creata dai romani – in particolare 
Alberto Dastade, che l’ha percorsa – è uno dei pellegrinag-
gi più antichi esistenti, come il Cammino di Santiago de 
Compostela e la via Claudia Augusta: nel medioevo ogni 
pellegrino che faceva questa via indossava una tunica bian-
ca e un bastone! 
Al giorno d’oggi è percorsa principalmente da persone an-
ziane, soprattutto provenienti da paesi del nord (Germania, 
Scandinavia) e da chi ama camminare. Pochi italiani lo per-
corrono, ma ultimamente sono in crescita.

La via è divisa in 94 tappe: ogni tappa misura 20 km – alcune 
15 altre 30. Le persone che la percorrono, ogni giorno fanno 
una tappa e a ogni " ne tappa ci si ferma in un agritur dove 
si può trovare del cibo tipico (non vanno in albergo, perché 
costerebbe troppo) . Lungo la via ci son degli ospedali come 
il Santa Chiara (Trento) o Ospedaletto(Valsugana): erano 
stati costruiti per le persone che stavano male durante le 
soste o se per caso venivano aggrediti da animali o da ladri 
che rubavano tutto!
Alla partenza ti rilasciano una carta dove, a ogni tappa, ti 
fanno un timbro per dimostrare che hai percorso questa via 
a piedi; quando si raggiunge un certo numero di timbri e si 
arriva a Roma, alla città del Vaticano, si entra nel palazzo 
dove c’è una persona che ti accoglie e dà una pergamena 
che dimostra che la via è stata percorsa: per il credente cri-
stiano questa pergamena signi" ca che tutti i peccati sono 
assolti.

Incuriositi dalla via Romea Germanica, noi della redazione 
de #IlTambosino, abbiamo intervistato alcuni alunni che 
partecipano a questo progetto.

Di  cosa  tratta il progetto  in questione?

rente per chi arriva spesso in ritardo; ma uno studente che 
occasionalmente si presenta dopo le 8:00, a parer mio deve 
avere la possibilità di entrare e non perdere l’intera lezione. 



Della ricostruzione della Via Romeo Germanica, ma solo 
della parte italiana, che va dalla Valsugana " no a Roma. 
Noi, in particolare, ci dedicheremo alla tratta Salorno-Le-
vico.

Avete già iniziato? Cosa avete fatto?

Sì, abbiamo fatto due incontri dove ci hanno spiegato a cosa 
serviva questa Via, e ci si riferiva al turismo in generale.

Cosa vi aspettate dalla conclusione del progetto?

In un futuro, magari con la classe, si pensava di fare un pic-
colo pezzo della Via.

È interessante? Cosa ne pensate?

Sì, suscita curiosità, perché riguarda il nostro territorio e 
quindi ci si accultura, ma anche perché riguarda il turismo, 
cioè l’indirizzo che abbiamo scelto.

Come vi suddividete il lavoro tra la classe? Fate dei grup-
pi? Come vi organizzate?

Finora ci hanno spiegato cos’è la Via Romeo Germanica e 
abbiamo cercato gli agritur sparsi lungo la via, quindi non 
abbiamo ancora organizzato il lavoro vero e proprio! Verrà 
poi realizzata una app nella seconda parte dell’anno! Stay 
tuned!!!

Per quando pensate di concludere?

Circa per dicembre.

Presenterete il progetto? Per esempio ad altre classi o ge-
nitori?

In realtà ancora non sappiamo, perché il progetto è ancora 
in fase di elaborazione.
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Ricordiamo tutti perfettamente lunedì 29 ottobre 2018 : 
piogge torrenziali abbattutesi su tutto il nord Italia dando 
luogo così alla Tempesta Vaia; una delle situazioni atmosfe-
riche più distruttive degli ultimi anni.

Portò alla caduta di di circa 8,6 milioni di metri cubi di 
legname corrispondenti più o meno a 42.500 ettari. Fece 
danni in 473 comuni sparsi nelle regioni di Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Piemonte 
e Valle d’Aosta.

Ricordo quel giorno come se fosse ieri: la mattina ero in 
ritardo per colpa della pioggia, che aveva già iniziato a bat-
tere dalle prime ore del giorno; successivamente è stato un 
susseguirsi di eventi poco fortunati, come l’essere uscita 
un’ora prima da scuola (chi abitava nelle valli poteva anda-
re a casa dato che anche i mezzi pubblici erano a rischio).
Sono tornata a scuola trovando soltanto altri sette compa-
gni: il pomeriggio è partito con un’ora di inglese in cui sono 
stata interrogata prendendo un bellissimo 5, proseguendo 
poi con informatica in cui non è successo niente di speciale.

Il bello è venuto in seguito, quando alle 15.50 mi è stato 
comunicato che sarei potuta uscire a quell’ora invece che 
alle 16.40. In quel momento è iniziata una corsa verso la 
stazione dei treni per prendere un treno alle 16.05 che do-
veva arrivare nel mio paese alle 16.47, ma che per vari bloc-
chi a causa della pioggia e del vento forte è giunto solo alle 
17.30!. Sono rimasta nel sottopassaggio della stazione ad 
aspettare mio papà insieme ad altre persone per ripararmi 
dalla tempesta.
In poche parole, quel lunedì si è trasformato da „un giorno 
con un po’ di pioggia“ alla distruzione più completa di mol-
te aree boschive.
I  due  giorni  successivi siamo  stati a casa a causa degli al-
lagamenti presenti a scuola e dai danni causati dalla caduta 
degli alberi.

Oltre alla caduta degli alberi ci sono state molte pie-
ne che hanno fatto straripare i " umi principali del 
triveneto come il Piave e il Brenta, mentre, per evi-
tare l’allagamento della città di Trento, è stata aper-
ta la Galleria Adige-Garda che ha permesso di devia-
re le acque del grande " ume nel lago più grande d’Italia.

Una curiosità suscitata in tanti è stata la decisione del nome 
“VAIA”.

VAIA: DISTRUZIONE E SCOMPIGLIO
di So" a Lamber



La tempesta ha casualmente preso il nome della signora 
Vaia Jakobs (manager di un grande gruppo multinaziona-
le), grazie a un regalo originale del fratello.Tutto ciò possi-
bile grazie all’usanza europea di pagare per dare il proprio 
nome ad un evento meteorologico!!!

Tutti ricorderemo questo giorno come uno dei più terribili, 
ma porteremo sempre e comunque nel cuore tutte le vitti-
me e le tragedie che Vaia ha portato con sé.

Come la pensano i rappresentanti d’istituto
Questa parte del giornlino è dedicata ai rappresentanti 

d’istituto (Erika, Asia e Riccardo). Rispondono e danno il 

loro parere su questioni scolastiche e personali!

Di Katerin Nuzzo e Giulia Ma$  oletti

1.Cosa signi" ca per te la scuola?

Erika: ”Per me la scuola è uno spazio dove si può imparare 
sia tramite le ore di lezione, sia con l’interazione tra studen-
ti.”

Asia: “Per me la scuola è esperienza.”
Riccardo: “Per me la scuola è istruzione.”

2.Il Tambosi è un luogo organizzato?

Erika: “E’ una scuola abbastanza organizzata da tutti i punti 
di vista, solo che magari è un po’ lenta nelle  comunicazioni 
considerando che devono veicolare per tante persone!”

Asia: “Non è organizzata molto bene: posso citare gli avvisi 
che arrivano in ritardo o addirittura non arrivano. Ma sono 
sicura che lavorandoci ci sarà un’ organizzazione perfetta!”

Riccardo: “C’è molto lavoro da fare e allo stesso tempo mol-
to poco personale.”

3.Cosa cambieresti della scuola?

Erika: “Non sono tante cose, ma cambierei i bagni. Li farei 
misti (in comune fra maschi e femmine) in modo che non 
si perdano cinque minuti ad attraversare il corridoio per 
arrivarci. Di+ onderei poi ai ragazzi l’idea del TST(è uno 
spazio pomeridiano, il venerdì pomeriggio dalle 14 alle 16, 
dove si possono condividere idee per attività scolastiche). 
E come ultimo, rimetterei il bar, che per noi era davvero 
comodo.”

Asia: “Forse il metodo di insegnamento di alcuni prof.”
Riccardo: “Tante cose! Come l’insegnamento di alcuni prof 
e aggiungerei più lavoro pratico.”

4.Come sono i rapporti con i vostri prof. ?

Erika: “I professori sono molto disponibili per le iniziative: 
li coinvolgiamo il più possibile e ci danno una mano. Non 
ci hanno mai remato contro!”
Asia: “Con i prof. che ho dal biennio ho stretto un bel rap-
porto, perciò le lezioni sono molto serene; invece, con i 
prof. che ho da un anno o due, devo ancora creare un rap-
porto consolidato.”

Riccardo:  “Con alcuni stupendo, con altri da incubo! ”

5. Perchè vi siete candidati?

Erika: “Ero molto tranquilla al biennio! Volevo dire anche 
la mia. Ma non potevo dire se non mi piaceva un’attività, 
perché non ero io ad organizzarla, erano dinamiche che 
non conoscevo: e io in queste dinamiche ci volevo entrare”

Asia: “Ho capito che avevo bisogno di qualcosa di più, vo-
levo più responsabilità! In più mi è sempre piaciuto parlare 
davanti a tante persone, ascoltare e capire i problemi che 
si hanno.”

Riccardo: “Avevo voglia di fare! ”

6.Quali sono gli aspetti negativi e positivi di essere rap-
presentanti?

Erika: “Gli aspetti positivi sono che conosci molte persone 
all’esterno della scuola; si ha anche la possibilità di aiutare 
gli studenti. Invece, quelli negativi sono che si hanno tante 
cose da fare, quindi ci si deve dividere in tanti ruoli e ci 
vuole tanto tempo.”

Asia: “Bisogna ascoltare tutti, capirli e accontentarli e ac-
contentare mille studenti è davvero di$  cile.
Perdi molto tempo. Devi ascoltare tutti, ma allo stesso tem-
po far in modo che gli altri ti ascoltino.”

Riccardo: “Positivi: mi dà molte soddisfazioni personali e 
mi aiuta a migliorare. Negativi: è un grande impegno ed 
occupa molto tempo.”

7. Come sono i rapporti tra voi rappresentanti?

Erika: “L’anno scorso è stato molto di$  cile, ma quest’anno 
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ci stiamo riuscendo! Ci dividiamo i ruoli e ci capiamo me-
glio!”

Asia: “Il rapporto tra noi è di$  cile, abbiamo tutti idee di-
verse, non solo per la scuola ma anche in certi aspetti della 
vita, ma rappresentando una scuola mettiamo da parte le 
di+ erenze e troviamo un accordo.”

Riccardo: “Va a giornate! Siamo molto diversi: infatti molte 
volte ci troviamo in disaccordo. Tra l’altro rappresentiamo 
tre indirizzi diversi, ma penso che sia un perfetto abbina-
mento. ”

8. Qual è l’anno in cui hai avuto più di)  coltà?

Erika: “Il terzo anno! Ho capito che dovevo studiare.”
Asia: “Sicuramente sarà questo! Sono in quinta e sono mol-
to agitata, spero di cambiare atteggiamento, perché per ora 
sono piena di ansia e non va bene.”
Riccardo: “Decisamente ora, la quarta! ”

9. Sappiamo da fonti certe che quest’anno avete in mente 
un programma dettagliato per le assemblee di istituto: ce lo 
potete illustrare?

Erika: “Ci sono state delle variazioni e dei rallentamenti ri-
guardo alle prime assemblee, quindi si sposterà tutto a " ne 
novembre o inizio dicembre.”

Asia: “Posso dire che abbiamo già organizzato tutte le con-
sulte, giornate a tema e assemblee e spero saranno messe in 
atto. Vedrete!”

Riccardo: “Abbiamo già scelto tutte le date delle assemblee, 
e anche cosa fare! Non posso dire tutto nel dettaglio, ma 
scoprirete tutto! ”
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Inquinamento, surriscaldamento globale, cambiamento 
climatico.
Sono queste alcune delle parole che ci preoccupano pen-
sando al futuro, e a causa delle quali molti di noi sono scesi 
in piazza per ben due volte per chiedere ai politici di impe-
gnarsi al " ne di limitare le conseguenze catastro" che attiva-
te da questi complessi meccanismi.

Gli scienziati di tutto il mondo sono a loro volta estrema-
mente preoccupati e continuano a confermare che i cam-
biamenti in atto sono dovuti in gran parte alle attività uma-
ne.
Le conseguenze del surriscaldamento globale sono molte-
plici e probabilmente molte le abbiamo già sentite nomina-
re più volte: animali in via di estinzione, scioglimento dei 
ghiacciai, deserti" cazione. Ma magari non sempre pensia-
mo al fatto che per esempio i ghiacciai dell’Himalaya, che 
potrebbero non esistere più nel 2100, alimentano 10 dei più 
grandi " umi dell’Asia, come il Gange, Il " ume Giallo e il 
Mekong.
O anche che in Italia oltre a Venezia rischiano di essere in-
ghiottite dal mare anche Pisa, Napoli e Ravenna!

A questo punto la domanda è, cosa possiamo fare noi per 
limitare i danni? E cosa deve fare la politica a livello mon-
diale?

Nel nostro piccolo le azioni quotidiane che si possono com-
piere sono molteplici: dal diminuire il consumo di carne, 
che richiede enormi quantità d’acqua per la produzione 
e che comporta l’emissione di gas a e+ etto serra come il 
metano;al riciclo e alla riduzione degli spostamenti in auto 
e quindi del carburante, utilizzando mezzi pubblici urbani, 
treni, bici o anche semplicemente spostandosi a piedi.

Molte delle nostre azioni vengono però in> uenzate dalla 
politica che, a sua volta, deve incentivarci a compiere scelte 
ambientaliste applicando leggi che agiscano contempora-
neamente su vari settori: edilizia, industria, trasporti, pro-
duzione di energia, agricoltura, sfruttamento delle foreste 
e del terreno. Un esempio potrebbe essere favorire la pro-
duzione e il consumo di energia rinnovabile a scapito di 
altre fonti energetiche particolarmente inquinanti come il 
carbone.

Molti studi confermano che il tempo che ci rimane per agi-
re è poco, e il lavoro da fare per cercare di contenere il sur-
riscaldamento, almeno al di sotto dei 2 gradi, è tanto.

Questo clima di oggi
di Carlo Duches

In conclusione, riporto le parole di Hoesung Lee, direttore 
dell’Ipcc (Intergovernmental Panel on Climate Change), 
agenzia delle nazioni unite considerata la più autorevole 
in materia di cambiamento climatico:

“Il cambiamento climatico sta già in> uenzando la vita del-
le persone, gli ecosistemi e i mezzi di sussistenza in tutto 
il mondo. Limitare il riscaldamento a un grado e mezzo 
non è impossibile, ma richiede sforzi senza precedenti, 
da portare avanti in tutti gli aspetti della società. Ancora: 
limitare il riscaldamento a un grado e mezzo rispetto a 
due gradi o più avrebbe chiarissimi bene" ci per il nostro 
pianeta. Ogni singola frazione di grado è fondamentale”.
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Sei per caso stufo o annoiato in questo freddo pomeriggio 
di pioggia? Hai appena " nito i compiti o hai bisogno di 
una pausa dallo studio, ma non sai cosa fare?
Molto bene, allora sei sull’articolo giusto!
Sarà capitato sicuramente a tutti di passare metà pomerig-
gio a chiedersi: “ E adesso? Cosa faccio?” Io ho le soluzio-
ni perfette per voi!
Che si tratti di libri, " lm o  musica, qui potete trovare al-
cuni “salva pomeriggio” recensiti che potrebbero incurio-
sirvi e tornarvi utili!
FILM
• THE HELP
Informazioni generali: è un " lm del 2011 diretto da Tate 
Taylor.
Il " lm è tratto dal romanzo L’aiuto (2009) di Kathryn Sto-
ckett, amica d’infanzia del regista e sceneggiatore Tate 
Taylor.
Trama: Questo " lm ha come protagonista Eugenia “Skee-
ter” Phelan (interpretata da Emma Stone), una neolaurea-
ta nativa di Jackson nel Mississippi, che nel 1963 torna nel 
suo paese d’origine per realizzare il suo più grande sogno 
ovvero diventare una scrittrice. Una volta arrivata a casa, 
però, si renderà conto della persistenza del razzismo nei 
confronti degli afroamericani, che dopo tutti quegli anni 
non era ancora cessata. Skeeter imparerà a conoscere le 
cameriere delle sue fanatiche amiche sposate, e riuscirà a 
ottenere la loro " ducia. Queste governanti infatti le rive-
leranno i segreti sconcertanti tenuti nascosti tra le mura 
domestiche di queste donne ricche, che non fanno altro 
che non curare i propri " gli e, soprattutto, trattarle male. 
La giovane scrittrice raccoglierà tutte le testimonianze di 
queste donne afroamericane per farne un libro, volume 
che susciterà molte polemiche nel paese.

• 17 AGAIN - RITORNO AL LICEO
Informazioni generali: è un " lm commedia del 2009 di-
retto da Burr Steers. Il " lm è uscito nelle sale cinemato-
gra" che statunitensi il 17 aprile 2009, mentre in Italia il 15 
maggio 2009.
Trama: Nel 1989 Mike O’Donnell (Zac Efron) è la star 
del proprio liceo: ammirato da tutte le ragazze, con un 
buon pro" lo scolastico, un " sico forte e atletico, una " -
danzata che lo ama, ed una brillante carriera nel mon-
do del basket nascosta dietro l’angolo. Durante l’ulti-
ma partita di campionato, la sua splendida ragazza, gli 
dà la notizia che di lì a nove mesi cambierà la loro vita. 
Scarlett è incinta: tra il successo e l’amore, Mike sce-
glie la seconda opzione, inseguendo la propria ragazza.                                                                            

I consigli per un pomeriggio perfetto
di Mazzullo Marianna

Vent’anni dopo, però, il lieto " ne non è ancora stato rag-
giunto.
Stanco di un lavoro che non lo grati" ca, da un matrimo-
nio che sembra giunto al termine e da due " gli che lo ri-
tengono un idiota, Michael (Matthew Perry) cerca con-
forto nel passato, pensando a quello che sarebbe potuto 
diventare se quel fatidico giorno avesse scelto di giocare 
la partita. Chiacchierando con un maldestro bidello della 
scuola, si ritrova così a manifestare il desiderio di tornare 
indietro per prendere al volo le occasioni mancate. Men-
tre sta tornando a casa in auto, intravede lo stesso bidello 
intento a buttarsi giù da un ponte. Senza pensarci due vol-
te, si lancia anche lui per recuperarlo ed aiutarlo, ma ne 
ricava solo dei vestiti fradici e sporchi di fango, che solo 
una bella doccia potrà portare via: ma l’acqua, lavando via 
lo sporco, gli rivela qualcosa di decisamente inaspettato. 

Al posto dell’immagine di un uomo con la pancetta e con 
qualche ruga, Mike vede ri> esso nello specchio se stesso 
di vent’anni prima. Tornato al liceo, questa volta con la 
mentalità da adulto, si ritroverà ad a+ rontare i soliti vec-
chi problemi e a dover dividere le sue giornate con i suoi 
" gli adolescenti (all’oscuro di tutto ovviamente) e con la 
sua futura ex-moglie alle prese con i primi appuntamenti 
da single, alla ricerca dei tasselli per risistemare quel gran-
de puzzle confusionario che è ormai divenuta la sua vita.
LIBRI
• L’ONDA
Informazioni generali: è un romanzo scritto da Todd 
Strasser basato sull’esperimento La Terza Onda tenuto 
dal professore di storia Ron Jones agli studenti della Cub-
berley High School di Palo Alto, in California. Da questo 
libro è stato tratto il lungometraggio L’onda, diretto dal re-
gista Dennis Gansel.

Trama: Chi erano Hitler e i nazisti? E come hanno fatto 
a trascinare un’intera nazione nel loro folle disegno? Ben 
Ross, insegnante di storia in un liceo, prova a raccontarlo 
ai suoi alunni, ma le ragioni di tanto orrore sembrano in-
comprensibili ai ragazzi. Così il professor Ross decide di 
ricorrere a un esperimento, utilizzando la classe come un 
laboratorio. Forma un movimento tra gli studenti, L’On-
da, e lo costituisce con simboli, motti, una rigida discipli-
na e un forte senso della comunità. In pochissimi giorni 
lo strano test ha un’evoluzione continua incontrollabile: il 
gruppo di allievi a$  atati diventa un branco violento e re-
pressivo verso chi non appartiene all’Onda, viene emargi-
nato e rischia umiliazioni, mentre lo stesso professor Ross, 
facendosi coinvolgere più del previsto dal movimento, si 
trasforma in un leader carismatico e intoccabile.

 



• BIANCA COME IL LATTE, ROSSA COME IL SANGUE
Informazioni generali: è il romanzo d’esordio di Alessan-
dro D’Avenia, pubblicato nel 2010 dalla casa editrice Mon-
dadori. Il romanzo si ispira a una vicenda realmente acca-
duta di una ragazza morta di leucemia che frequentava un 
liceo romano dove l’autore a quel tempo faceva supplenza.
Trama: La storia narra, in prima persona, le vicende di Leo, 
un sedicenne che ama il calcio, la musica, gli amici, ma più 
di ogni altra cosa ama Beatrice, una bellissima ragazza dai 
capelli rossi che frequenta la sua stessa scuola ma che “non 
lo " la neanche di striscio”. 

Leo, come quasi tutti i ragazzi della sua età, trova la scuola 
noiosa, " no a quando non arriva il Sognatore, un supplente 
di storia e " loso" a, che ama il suo lavoro alla follia e cerca 
di trasmettere questo amore anche ai suoi studenti. La vita 
di Leo è una vita semplice: ha due genitori che lo amano, 
due amici strepitosi, gioca nella squadra di calcetto della 
scuola e suona la chitarra elettrica. 

Ma questa vita improvvisamente viene stravolta: improvvi-
samente si ritrova a dover fare i conti con una realtà che è 
tutt’altro che rosea, deve fare i conti con il dolore e la malat-
tia quando scopre che la sua Beatrice è malata. In un istan-
te crollano tutte le sue sicurezze, la sua spavalderia, crolla 
tutto il suo mondo fatto di cose semplici. Leo si ritroverà 
a crescere tutto d’un colpo per cercare di aiutare Beatrice, 
ma soprattutto, aiutare se stesso e capire cosa sia il dolore e 
come a+ rontarlo e venirne fuori.

MUSICA
• La ragazza con il cuore di latta – Irama
• See you again – Charlie Puth [  Wiz Khalifa
• Let her go – Passengers
• Casa – Giordana Angi
• Guerriero – Marco Mengoni
• Non mi avete fatto niente – Fabrizio Moro e Ermal Meta
• No Hero - Elisa
• It’s my life – John Bon Jovi
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Amici vegani, abbiamo pensato anche a voi! Per la nostra pri-
ma uscita, vi proponiamo i Tambococco, dei dolcetti al cocco e 
cioccolato buoni, veloci e soprattutto senza cottura. Provare per 
credere, aspettiamo poi i vostri feedback!

Ingredienti:
• 250 gr di biscotti secchi (petit o oro Saiwa)
• 250 ml di latte di riso
• 125 gr di cioccolato fondente
• Cocco grattugiato q.b.

In un contenitore sbriciolare i biscotti e ammorbidirli col latte. 
Aggiungere due cucchiai di cocco grattugiato mescolando il tut-
to. Nel frattempo mettere il cioccolato fondente in un pentolino 
con due cucchiai di latte; se siete più comodi sciogliete il ciocco-
lato nel microonde. Amalgamare il tutto e mettere in frigo per 
45 minuti circa, " no a quando l’impasto sarà compatto. Iniziare 
a fare le palline spolverizzandole con il cocco o zuccherini a pia-
cere. Conservare in frigorifero.

Tambococco
di Serena Fedel


